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   Ossatura Assiale 

 Quando tutto sarà sistemato e ri-
finito possiamo finalmente terminare la 
struttura assiale della nave, con il Paramez-
zale e i Prestantini di Prua e di Poppa e i 
Dormienti.

Prove di posizionamento, i pezzi devono 
aderire alle coste senza forzare, il prestan-
tino di prua lo fisserò con quattro viti in 

acciaio per rendere più solida tutta la prua, 
saranno nascoste da tappi di legno che a loro 
volta saranno ricoperti dalle Ghirlande e la 
Scassa dell’albero di Trinchetto, meglio appro-
fittare dove possibile, senza inficiare l’estetica 
del modello, rinforzare la struttura.

Il Paramezzale è costituito da svariati elementi longitudinali calettati che poggiano al centro delle coste per tutto 
l’asse della nave.
Preparate tutti i pezzi a misura facendo coinci-
dere le giunte sfalsate all’incirca della metà della 
lunghezza, devono sempre capitare al centro di 
una costa, poi con poche gocce di colla uniteli a 
due a due per fare le calette come mostrato nella 
foto, in modo che siano il più precise possibili, 
ripetere l’operazione su tutti i pezzi, controllare 
che tutto sia a posto anche con i prestantini, e 
alla fine possiamo incollare il tutto, per fissare il 
paramezzale ho usato i soliti gruppini di acciaio 
brunito, che qui hanno una duplice funzionalità 
sia estetica che di tenuta dei pezzi durante l’in-
collaggio.
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 Tutti i componenti del paramez-
zale pronti per essere incollati, i primi 
due pezzi verso prua sono ricavati di 
pezzo e sagomati quindi incollati, tutti 
gli altri saranno uniti una volta incollati 
sulle coste.

Il letto per il paramezzale è pronto gli 
zappoli sono a posto, le prove di posi-
zionamento sono andate bene non ci 
resta che incollare.
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 Il paramezzale è stato incollato, a prua sono 
state messe le viti che poi sono stare ricoperte da tappi 
di pero, come si vede nell’ultima foto.



 Le Fleuron   pag.  86

I Dormienti

 I dormienti sono dei serrettoni 
più spessi  su cui poggiano i bagli con in-
cassi a coda di rondine, la cui profondità 
è uguale ad un quarto dello spessore del 
baglio, sono appalellati con una palella a 
dente.
La loro esecuzione non presenta partico-
lare difficoltà, il lato verticale ha una diminuzione verso il basso, e il piano è parallelo all’andamento del baglio.
Un passo alla volta, per prima cosa prepariamo i listelli della giusta misura attrezziamo la fresatrice per fare la 
palella a dente, useremo come al solito la morsa e un piccolo piano inclinato con una battuta.

Dopo aver fatto il disegno in scala 1:1 troviamo 
il giusto angolo, facciamo subito il piano incli-
nato con una fresa adeguata, come mostra la 
foto e ripetiamo l’operazione su tutte le intesta-
ture.

Adesso passiamo alla seconda fase, troviamo il 
centro del piano inclinato ci tracciamo un segno 
e sempre con la stessa inclinazione facciamo la 
seconda passata più profonda, come mostra la 
foto, questa porzione di incastro deve avere lo 
stesso volume di quello che resta.

Sotto la palella pronta.

Incolliamo tutti i pezzi del dormiente tra 
loro, una volta che la colla avrà fatto effetto 
passiamo alla fresatura longitudinale.
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 Per prima cosa posizioniamo la fre-
satrice in modo che tutto il dormiente non 
abbia ostacoli durante la lavorazione, pre-
pariamo il piano di appoggio attrezzato con 
le guide e i fermi su una morsa inclinabile, 
una fresa adatta e possiamo iniziare la la-
vorazione.
Si può usare anche un’altro metodo più sem-
plice per le parti dritte del dormiente, fare 
un piano inclinato da mettere sul piano del-
la pialla a spessore e passare i dormienti, la-
sciamo il primo e l’ultimo pezzo più lunghi 
di una decina di cm, finita questa lavorazio-
ne non ci rimane che fare l’ultima passata 
per il piano d’appoggio dei bagli alla fresa-
trice e la caletta sulla testa verso prua.

Chiaramente il primo pezzo verso prua sarà 
fatto a parte, prima faremo le lavorazioni 
alla fresatrice sulle due facce, poi con il me-
todo dell’acqua bollente lo posizioneremo 
sullo scafo per prendere la giusta lunghezza 
e subito dopo faremo la caletta, il resto del 
dormiente si lavorerà già incollato nelle sue 
componenti
Per fare la faccia superiore del dormiente la 
fresatrice ci è di valido aiuto, montare una 
fresa adeguata, inclinare il piano al giusto 
angolo e passare tutto il dormiente, la faccia 
andrà poi aggiustata a poppa e prua alla 
giusta angolazione.

Il dormiente terminato, non ci resta che presen-
tarlo dentro lo scafo, e segnare le calette a coda 
di rondine per i bagli.

Per montare i dormienti ho iniziato da prua, l’unica difficoltà è stata quella di incollare le pallele a dente visto che 
sono al contrario del senso di incollaggio, (quella del pezzo verso prua sta sopra a quella del pezzo verso poppa)
basterà infilare da sopra o da sotto il pezzo successivo e stringere solo dopo la palella con il morsetto di tenuta.
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 Per prendere le misure delle calette dei bagli 
ho usato un metodo abbastanza semplice, c’è anche 
chi le fa dopo aver incollato i dormienti all’acco-
stolato, per me è più semplice farli prima, unico 
inconveniente  è  fare molta attenzione alle quote. 
Ho preso una latta di multistrato da 10 mm larga 
8 cm, lunga quanto la distanza tra dritto e dritto, 
poi ho fatto una guida scorrevole su due binari per-
fettamente paralleli e precisi in squadro con l’asse 
longitudinale della nave, dai piani ho preso tutte le 
distanze e le ho riportate sui dormienti, usando un 
regoletto spesso quanto un baglio. Il lavoro è abba-
stanza lungo da ripetere su tutti i ponti. 

Le foto mostrano le varie fasi del lavoro.
N.B. la latta dovrà avere lo stesso cavallino dei ponti 
per non alterare le misure.

La tracciatura di una caletta con il falso ba-
glio.

Due falsi bagli messi in opera per controlla-
re il lavoro eseguito.
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 Per fare le code di rondine 
una volta tracciate le distanze ho 
preso una falsa squadra e ho trac-
ciato gli angoli, poi col seghetto da 
traforo a mano, ho fatto due tagli, 
ho attrezzato la fresatrice con una 
morsa basculante e ho fatto una 
passata per sgrossare la caletta 
che infine ho rifinito a mano con 
coltello e scalpellino.

Un problema di questa scala è quello della gran-
dezza dei componenti e quando arriva il mo-
mento di adattarli allo scafo sono dolori, per 
via delle dimensioni massicce, si possono usare 
diversi metodi, uno fare il pezzo in questione da 
un massiccio, con notevole spreco di materiale e 
tempo, oppure usare il metodo dell’immersione 
in acqua bollente o vapore a cento gradi, il le-
gno per qualche minuto diventa flessibile e mal-
leabile, usando delle forme fatte apposta si può 
adattare per il proprio scopo, infine una volta 
trattato col vapore o acqua bollente adattere il pezzo direttamente sullo scafo e tenerlo in posa con dei morsetti 
fatti ad hoc.
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Il dormiente del Cassero è incollato con 
i morsetti anche il dormiente del Ponte 
di Coperta è in opera pronto per la trac-
ciatura delle calette.

Particolare dei morsettini autocostruiti 
con vite, rondella e galletto per strin-
gerli.

L’ultima parte del dormiente del primo 
ponte ha una forma molto complessa e 
va fatto di pezzo, ho fatto svariate prove 
prima di riuscire nell’impresa, per fortu-
na il dormiente del primo ponte non ha 
forme strane ma è squadrato anche que-
sto dormiente è calettato sulle intestature 
con una palella a dente, come mostrato 
nella foto sottostante.

La foto mostra anche un’altra cosa il pezzo 
fissato con il morsetto viene da prua quin-
di in pratica è già incollato all’ossatura il 
pezzo sottostante l’ho dovuto far passare 
da sopra semplicemente infilandolo dentro 
l’incastro, per poi serrare il tutto.
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 Il pezzo terminale di poppa nella 
sua complessità, le foto mostrano il pezzo 
nelle varie pose.

Due pezzi sbagliati quindi da buttare 
senza rimpianti nel caminetto.
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 Il sottoscritto con il bebè in braccio, immaginate che soddisfazione nel stringere un simile oggetto tra le braccia.
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 Rifinitura Esterna 
 Finalmente siamo giunti alla rifinitura dell’ossatura esterna, useremo diversi strumenti di cui uno parti-
colare, una raspa della Stanley mezza tonda, strumento da usare con la massima attenzione a fare un disastro 
ci vuole un attimo credetemi, ma usato con giudizio e professionalità da risultati eccezionali. Se posso darvi un 
consiglio voi non usatela!!

Controllare spesso con una latta l’allineamento delle coste, non ci devono essere gobbe o avvallamenti, tutto deve 
essere allineato e fare delle linee che al tatto non 
presentino irregolarità.

   La raspa della Stanley.

Dopo la prima appareggiatura ho passato la levigatrice orbitale ove 
possibile con la carta vetro, dalla grana 80 alla 220, nel resto dell’os-
satura l’ho fatto a mano con dei tamponi di legno su cui ho applica-
to del nastro biadesivo e la carta vetro.
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 Una volta terminato la rifinitura dello scafo esterno e prima di rimettere il nostro vascello nel scalo, ci at-
tende un altro lavoro, fare il canale agli zappoli e il canale delle bisce. Per fare il canale sugli zappoli ci avvaremo 
di uno strumento molto eclettico il multiutensile della Dremel con il suo albero flessibile e una fresa da 3mm.

Facendo molta attenzione con il 
flessibile pratichiamo una cava 
a forma di mezzo cilindro, cer-
cando di farla uguale su tutti 
gli zappoli. L’ultima rifinitura la 
faremo con una lima a coda di 
topo per eliminare eventuali im-
perfezioni.

Il Canale delle Bisce 

Per fare il canale delle bisce, 
per prima cosa tracceremo 
la sua posizione, poi con uno 
scalpello ben affilato tracce-
remo i contorni, infine con 
uno scalpellino molto piccolo 
toglieremo il materiale in ec-
cesso.
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Il canale terminato, un lavoro di pazienza e precisione specialmente se lascerete l’accostolato a vista.

A questo punto il nostro Vascello si può dichiarare ingabbiato.

  
Prossima tappa apertura delle cannoniere del primo ponte e messa in opera delle serrette e del fasciame.
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 Cannoniere I° ponte 

 Una volta terminato il lavoro di appareggiatura dell’accostolato il nostro vascello potrà essere riposizionato 
nello scaletto senza più i piani di riscontro, toglieremo anche le barre filettate, sarà sorretto soltanto dalle latte 
longitudinale della chiglia e le masuole di prua e poppa.

Siamo pronti per fare le aperture delle cannoniere 
dopo la tracciatura con un truschino, in al-

cuni casi si renderà necessario mettere 
degli imbuoni tra le coste per non 

compromettere la resistenza 
dell’ossatura. Le soglie del 

primo ponte hanno una 
particolarità, sul piano c’è 
un ribasso, assente su quel-
le del secondo ponte e su 
tutte le sopra soglie. 

La foto mostra una soglia pronta per essere montata, il ribasso è 
stato eseguito alla fresatrice prima della forma definitiva.

Prepariamo le tavolette alla giusta misura in altezza, in larghez-
za teniamoci abbondanti almeno un cm, prepariamoci anche 
una sagoma uguale all’apertura della cannoniera, la useremo 

come dima di riscontro quando rifiniremo le aperture.
Il metodo che ho usato 
è molto semplice, una 
volta tracciato i contor-
ni della cannoniera con 
una lama per ferro sa-
gomata per lo scopo ho 
rifilato i contorni, dove 
non mi è stato possibile 
ho fatto una serie di fori 
da 4 mm con una pun-
ta a legno e il trapanino 
a batteria, quindi ho 
tolto tutto il materiale 
in eccesso e rifinito con 
raspetta e tavoletta con 
incollata della carta ve-
trata, solo dopo ho fatto 
le calette per infilarci le 
soglie, le foto sono molto 
esplicative.
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 Unica avvertenza è quella di stare 
attenti al piano delle soglie, deve essere oriz-
zontale rispetto all’asse verticale della nave.
A prua le prime due soglie e a poppa le ultime 
tre sono tagliate a filo dell’accostolato, sono 
quelle che si scontrano con le cinte, le restanti 
aggettano fino a filo fasciame.
Le cannoniere di dritta sono pronte, faremo lo 
stesso per l’altro bordo e passeremo alle Cinte.
Le cannoniere del secondo ponte le apriremo 
dopo aver installato la seconda cinta bassa, e 
messo le serrette interne alla cala, così da non 
indebolire troppo l’ossatura.
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 Le Serrette della Cala 

 Prima di iniziare a mettere in opera le serrette della cala, ho deciso di posare la seconda cinta bassa, a 1:24 
è una trave di 9 x 16 mm, a prua compor-
ta delle grandi difficoltà di posa per via della 
sciancratura. Inizialmente ho pensato di uti-
lizzare il metodo dell’immersione in acqua 
bollente e relativa sagomatua direttamen-
te sulla nave, un disastro il pezzo si è rotto 
inesorabilmente, come si evince dalla foto di 
lato. Quindi opzione numero due, ho ricava-
to la cinta da un pezzo massiccio. Ho fatto la 
sagoma con un cartoncino e l’ho disegnata su una tavoletta della giusta altezza e ritagliata con la sega a nastro, 
infine l’ho adattata perfettamente, una volta terminato ho ritagliato la tavoletta al giusto spessore di 9 mm, ho 

dato la sua forma leggermente stondata 
con una rasiera sagomata, infine ho fat-
to la palella a dente. Successivamente ho 
preparato tutti gli altri pezzi dritti e fatto 
tutte le pallelle a dente e dato la forma 
semitonda con la rasiera, dopodiché ho 
incollato tra loro i vari pezzi per formare 
un unica cinta da incollare sull’ossatura.
Il pezzo pronto per essere incollato sull’os-
satura, la palella a doppio dente sono ri-

uscito a farla sulla fresatrice nonostante il pezzo sia curvo.

           Particolare ingrandito della palella.

Per fare la palella, prima me la sono dise-
gnata al computer, e l’ho stampata in scala 
1:1 mi sono preso tutti i riferimenti, ho at-
trezzato la fresatrice con una morsa e un 
piano inclinato, infine ho tracciato la pa-
lella sul pezzo di pero, dopo non mi restato 
altro che passare il pezzo sulla fresatrice.
I primi due pezzi di prua sx e dx li ho preparati prima e incollati sulla nave, in modo d’avere un punto di par-

tenza sicuro, quindi ho preso tutte le misure dei 
restanti pezzi.
Il lavoro alla fresatrice si è svolto in due tempi, ho 
eseguito il primo piano inclinato su tutti i pezzi, 
poi ho abbassato l’utensile alla giusta altezza e 
ho fatto il dente, lasciando un po di materiale 
ai lati, per via dell’inclinazione dell’incastro, che 
ho tolto con il seghetto da traforo e rifinito con 
una limetta.
La foto mostra l’incastro già finito, ma come no-
terete la fresa non ha la stessa inclinazione dei 
lati dell’incastro, che andrà fatta a mano.
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 Di fianco si può apprez-
zare meglio tutta la lavorazione e 
gli angoli già rifiniti a mano con la 
lima.

I primi pezzi delle cinte sono incollati, gli incastri sono già stati provati, tutto è pronto per completare il lavoro 
di posa del resto delle 
cinte. 

Useremo i soliti pic-
coli morsetti in legno 
autocostruiti con l’au-
silio di viti abbastan-
za lunghe e i galletti.

Primo piano della palella notate la 
sua posizione sulle coste per far si 
che i chiodi rientrino tutti sul pieno, 
il pezzo è già stato stondato, si tiene 
solo con la colla in seguito sarà chio-
dato come il resto del fasciame.
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 Per fare la faccia esterna della 
cinta ho costruito un piano con una gui-
da nella quale ho incassato la rasiera sa-
gomata, quindi ho passato il pezzo più 
volte fino a portarlo alla giusta sagoma, 
inutile dire che la rasiera deve essere mol-
to affilata e il pezzo deve essere passato 
con la vena nel giusto verso per non fare 
delle schiantature sul legno molto difficili 
da togliere, specialmente quando il mar-
gine di legno da togliere è minimo, presta-
re molta cura nell’esecuzione.

Il pezzo della cinta durante i passaggi 
sul piano,

Il pezzo terminato, le palelle le ho fatte 
prima di sagomarlo, ricordatevi di se-
gnare le palelle una ad una per fare in 
modo che al momento dell’incollaggio 
combacino perfettamente, perché per 
quanto siamo stati precisi ogni incastro 
avrà la sua misura e non potrà essere 
invertito con un’altro di un’altro pezzo.
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 Particolare della palella incollata 
prima della posa in opera, se tutto è sta-
to fatto con precisione il risultato dovrà 
essere come quello delle foto a fianco e 
sotto, rimarrete sorpresi della precisione 
che si può raggiungere con l’ausilio della 
fresatrice e delle vostre mani, ricordate 
sempre che le macchine non potranno 
mai sostituirle al cento per cento, una 
certa manualità è richiesta per arrivare 
a certi livelli, secondo il mio modesto pa-
rere sono comunque alla portata di tutti noi comuni mortali, non raggiungeremo ed eguaglieremo i vari mostri 

sacri del modellismo italiano, qua-
li Barbieri, Collecchi, Lascialfa-
ri, Lusci, ecc. ecc. (i nomi sono in 
ordine alfabetico non di bravura), 
però sicuramente potremo toglier-
ci delle gran belle soddisfazioni, in 
fondo costruiamo soprattutto per 
noi stessi, per sentirsi appagati del 
nostro hobby non è così?

La cinta completamente incollata e pronta per essere posata in opera. Ho seguito questa strada anche se più com-
plicata perché quando la incollerò sull’ossatura la curva  che ne risulterà sarà più armoniosa e continua, se avessi 
incollato tutti i pezzi uno ad uno, è una questione di elasticità e flessibilità del legno, il risultato non sarebbe stato 
lo stesso credetemi.
Chiaramente prima 
di incollare la cin-
ta faremo una 
prova a secco i 
morsetti per 
vedere se è 
tutto a posto 
e sopra tutto 
per fare trac-
ciare dove 
necessario le 
calette per 
l ’a p e r t u r a 
delle can-
noniere del 
primo pon-
te, meglio farsi 
aiutare dalla fre-
satrice che farle dopo 
a mano operazione com-
plicata e rischiosa, quando tutto sarà a posto passeremo all’incollaggio finale.
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 La cinta in opera, le 
calette sono ok, non ci resta 
che fare i buchi con il trapa-
nino a batteria per i chiodi 
che applicheremo al termi-
ne di tutto il rivestimento 
esterno per ovvie ragioni di 
opportunità, carteggiando 
per rifinire le cinte togliere-
mo la brunitura dei chiodi.
Di lato vista della parte 
poppiera

Vista della parte prodiera.

Particolare di una cannoniera di 
poppa con la relativa caletta sulla 
cinta per il passaggio del portello.
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 Una volta terminato di posare le due cinte possiamo di nuovo occuparci dell’interno del nostro vascello, 
con  la messa in opera dei sottodormienti del primo ponte e le prime due serrette sottostanti.
Prepariamo tutti i listelli necessari, a prua con il sistema dell’acqua bollente diamo forma ai listelli, prendiamo 
tutte le misure dei vari componenti e tagliamo a misura il tutto, solo l’ultimo verso poppa lo lasceremo indietro in 
quanto vista la sua complessa forma lo faremo alla fine.
Una volta che abbiamo tutti i vari pezzi si può iniziare a posarli, lasceremo soltanto il primo in basso per via delle 
calette del serrettame obliquo che faremo soltanto dopo aver posato anche tutte le serrette della cala.

Tra la seconda e la terza serretta c’è 
un vuoto, per posizionare alla giu-
sta distanza il serrettone ci faremo 
un distanziale alla giusta misura, 
poi proseguiremo con i pezzi di 
poppa con la loro sciancratura ac-
centuata, li ricaveremo da un pez-
zo massiccio, sono intestati dritti 
senza palella, il che semplifica un 
poco le cose, si fa per dire...
La foto mostra le varie fasi di in-
collaggio dei pezzi.
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 Un’altra vista dei sottodor-
mienti verso prua, notate anche 
tutte le soglie della parte interna.

La parte finale del dormiente e del 
sottodormiente, a poppa finiscono 
sull’aletta per dare un ulteriore rin-
forzo alla struttura. La loro forma ci 
obbliga a usare dei massicci per rica-
vare le forme necessarie.

Quando anche questo passaggio sarà terminato passeremo alla posa in opera delle serrette longitudinali della cala, 
operazione abbastanza semplice perché a prua e poppa non presentano particolari curvature, unica difficoltà è 
quella che sulle ultime serrette bisognerà praticare le calette che accoglieranno le serrette oblique, ulteriore difficol-
tà di questo vascello costruito a Brest. I rife-
rimenti li prenderemo dalla tavola numero 
dodici che Delacroix ha disegnato nella mo-
nografia, dove è rappresentata la posizione 
schematica delle serrette sia longitudinali 
che oblique.

        Vista della prua interna.
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Le Serrette:

 A questo punto siamo pronti per iniziare 
la posa in opera delle serrette longitudinali.
Preparato il materiale necessario, le misure le ri-
caveremo dai piani, iniziamo da quelle più vicine 
al paramezzale, stando attenti a lasciare lo giusto 
spazio per la tavola copricanale, unica serretta 
amovibile per permettere la manutenzione del 
canale delle bisce.

Come al solito useremo i no-
stri morsettini in legno per te-
nere le serrette, visto lo spes-
sore ne metteremo uno ogni 
due coste di solito è più che 
sufficiente.

Non tutte le serrette corrono da prua 
a poppa per tutta la lunghezza le ul-
time si interrompono prima secondo 
uno schema riportato sulla tavola nu-
mero dodici.

La foto evidenzia quelle verso poppa.
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 Le serrette verso prua e verso 
poppa mostrano una diminuzione 
costante della loro larghezza, non de-
vono essere ne troppo strette ne trop-
po larghe, tutte devono contribuire a 
formare una linea armoniosa e con-
tinua.

             Le serrette verso Prua.

Ricordiamoci sempre di seguire la 
regola che non ci deve essere un atte-
statura sulla stessa costa se non dopo 
quattro o cinque corsi contigui, sem-
pre per essere fedeli alla realtà, non fa 
niente se alla fine non si vedrà nulla 
del lavoro eseguito nella cala perché 
coperto dalle altre strutture, il tipo di costruzione esige la massima fedeltà riproduttiva, è regola fondamentale 

nella costruzione d’arsenale.

Adesso non ci resta che fare le serret-
te calettate, per fare le calette mi sono 
costruito una dima ad hoc con cui ho 
tracciato la sagoma da ritagliare con il 
traforo elettrico.

A sinistra la dima e il pezzo finito sotto 
il taglio al traforo.

Questo lavoro deve essere eseguito in contemporanea sia sulle serrette della cala che su quelle sotto il dormiente, 
questo per avere un quadro completo di quello che si sta facendo. Le serrette oblique presentano un angolo di circa 
36 gradi e partono dal centro della nave.
La prima cosa da fare è preparare la serretta in alto al centro e la prima in basso sempre al centro, su quella in alto 
dovremo lasciare la giusta distanza tra le prime due calette, la rileveremo dai piani, in quella in basso le prime due 
calette sono contigue ma con gli angoli opposti.
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 L’ultima serretta longi-
tudinale è in opera tutte le ca-
lette sono a posto, notate quelle 
centrali, non sono distanziate 
come le altre.

Anche la serretta in alto è a posto, 
a prua sono riuscito nonostante lo 
spessore ad adattarla alla curva sen-
za problemi la colla ha fatto mol-
to bene il suo lavoro in attesa della 
chiodatura.

La serretta appena incollata, un po 
di apprensione c’è stata al momento 
di togliere i morsettini ma tutto è fi-
lato liscio, un gran sollievo.
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 Una bella gatta da pelare è quella 
di fare i terminali verso poppa dei serret-
toni, la forma ci obbliga a farli da un pez-
zo massiccio, sarà utile farci delle sagome 
in cartoncino e tanta tanta pazienza, al 
contrario dei corsi superiori gli ultimi 
due terminano a filo del prestantino.
La foto mostra il mio lavoro, non è per-
fetto..... ma dopo svariati tentativi è il 
meglio che sono riuscito a fare.

 Prima di proseguire con quelle oblique 
ho tracciato il filo delle coste sulle serrette 
per poter fare i fori per i chiodi, ne vanno 
messi due per costa e sono a vista, come 
spiegato nel primo tomo del vascello da 
74 di Jean Boudriot

 

Le Serrette oblique:

 Per il montaggio delle serret-
te oblique ho pensato che mi conve-
nisse iniziare dal centro, in quanto 
avevo due punti certi, il montaggio 
di questi pezzi sembra semplice ma 
non è così, presenta tutta una serie di 
difficoltà che vado ad esporvi.
Preso dall’entusiasmo per il nuovo 
lavoro, era la prima volta che lo ese-
guivo, mi sono subito accorto di un 
bel problemino, prendevo la misura 
del pezzo da montare e una volta fer-
mato per bene con i morsetti risulta-
va scarso nel migliore dei casi di un 
mm, troppo per un lavoro del genere.
Mi sono arrovellato un po, alla fine 
sono giunto alla conclusione, che per 
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risolvere il problema innanzitutto mi serviva una latta molto flessibile ed elastica, per prendere la giusta misura 
e gli angoli giusti delle estremità, partendo dal centro della cala verso le estremità, la sua lunghezza mi sarebbe 
tornata utile anche per il proseguo del la-
voro, poi ho preso un fornelletto elettri-
co tipo quelli da campeggio, ho messo a 
bollire una pentola piena d’acqua per im-
mergerci i listelli da posare.
Unica avvertenza non esagerare con l’im-
mersione in acqua per non macchiare il 
legno, dopo qualche prova ho constatato 
che meno di un minuto era sufficiente 
per rendere i listelli flessibili e adattabi-
li alla carena, altro piccolo consiglio fare 
la serretta un poco più lunga, fletterla al 
contrario della curvatura della carena 
infilare le due estremità del listello nelle 
loro sedi e infine ripiegare il listello verso 
l’interno, dovrà adattarsi perfettamente e 

la serretta dovrà avere la stessa re-
azione di una molla, a questo pun-
to abbiamo la giusta misura, pre-
pariamo quattro o cinque serrette 
e dopo incolliamole, una per bordo 
destro, sinistro, avanti e indietro 
dal centro nave.

Avanzamento della posa in opera 
delle serrette oblique, per velocizzare 
il lavoro il consiglio è quello di proce-
dere come descritto precedentemente.
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 La foto mostra il risultato delle 
giunzioni eseguite con il mio metodo, il 
risultato mi sembra più che soddisfa-
cente.

L’avanzamento regolare su tutti e due i bordi della cala

Vista della prua e della poppa
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Chiodaggione

 Il passaggio successivo sarà preparare tutti i fori 
per i chiodi, che in questo caso sono di due misure, per le 
serrette il foro sarà di 0,7 mm con la testa da 0,9 mm per 
quelli dei dormienti e sottodormienti da 0,8 con la testa 
da 1,6 mm, appena fatti i fori con la carta vetrata fine 
120/150 rifinire il tutto senza tralasciare nulla perché 
dopo aver messo i chiodi non si potrà più usare la carta 
vetrata per ovvi motivi, i chiodi sono bruniti.
Per calcolare la testa dei chiodi basta usare un sempli-
ce formuletta il diametro della testa dovrà essere +o- un 
quinto dello spessore della tavoletta (questo vale per il fa-
sciame e le serrette non per i massicci).
Fare attenzione a quando battiamo i chiodi che la testa 
del martello non faccia dei brutti segni sulle serrete, dopo 
sarebbero impossibile da togliere.

I chiodi pronti per essere battuti nei fori, 
pari alla trequarti della lunghezza del 
chiodo, in modo che tenga bene perché 
oltre ad avere una funzione estetica avrà  
anche una di tenuta.

La foto mostra la differenza della testa 
tra le due misure.

Prima di passare nuovamente all’esterno dobbiamo ancora fare un piccolo lavoretto, i quattro braccioli d’arcaccia.
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 I Braccioli d’arcaccia sono dei pezzi 
che servono per rafforzare ulteriormente il 
quadro di poppa sono fissati ai gaisoni e il 
traversone, quelli del Fleuron sono abba-
stanza semplici nella realizzazione.

I braccioli in opera, su uno ancora manca la chiodatura, a questo punto ho deciso di tornare a lavorare all’esterno 
per finire il fasciame dell’opera morta e aprire tutte le restanti cannoniere e finestre.
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 Cannoniere II° ponte 

 Eccoci di nuovo pronti a lavorare all’esterno del nostro vascello, dobbiamo aprire sull’ossatura tutte le can-
noniere del secondo ponte, le 
finestre della gran camera e 
degli alloggi ufficiali.
Le aperture non presentano 
particolari difficoltà, usere-
mo la stessa tecnica di quel-
le del primo ponte, lo stesso 
vale per le finestre, pertanto 
non mi ripeterò nella descri-
zione di questo lavoro, ma 
presenterò come al solito del-
le foto particolareggiate. 
Poniamo la solita attenzione 
all’orizontalità delle soglie e 
alle calette che devono essere 
il più precise possibili, spe-
cialmente se avrete deciso di 
lasciare a vista la struttura 
di uno dei due bordi.

Le cannoniere sono aperte e le soglie anche, come mostra la foto.

Per quanto riguarda la presentazione del modello ho deciso che sarà con l’opera morta completamente rifinita e 
l’opera viva rivestita dal fasciame solo su un bordo, quello sinistro, mentre sul destro metterò solo le forme.

Vista interna di 
prua, le soglie 
sporgono per 
portare il filo del 
serrettame, un 
listello sulla testa 
degli scalmi ren-
de la struttura 
più solida e alli-
neata.
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 Altre foto delle aperture, le 
finestre della gran camera e degli al-
loggi ufficiali.

Vista del bordo sinistro, la linea del-
le cannoniere non segue quella delle 
cinte ma quella del ponte.

Sotto il Fleuron visto dalla parte del 
bordo destro.
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 Le Cinte 

 Le cinte sono tavole più spesse che costituiscono le cinture esterne del nostro vascello sono impalellate a dop-
pio dente, se ne contano quattro per bordo con la prima che corre lungo il galleggiamento, hanno un cavallino più 
accentuato della linea delle cannoniere per pura ragione estetica. Lo spazio fra le cinte è occupato da corsi aventi a 
prua lo stesso spessore delle cinte, per non ostacolare le manovre delle ancore, la marra non deve incontrare ostacoli 

durante la manovra di 
traversamento, per il 

resto della lunghez-
za sono legger-
menti più sottili.

Per ovviare all’inconveniente di fare i pezzi di prua da un massiccio ho usato un’altra tecnica, è una delle pochissi-
me licenze modellistiche che mi sono preso, e se adesso non ve la mostrassi nessuno se ne sarebbe mai accorto, ma 
questo non è l’intento del mio diario.

La foto vi mostra uno dei pezzi di ri-
empimento tra le cinte a prua, ho fatto 
con la sega da traforo tutta una serie di 
tagli trasversali alla vena, per poco più 
della metà dello spessore, tralasciando 
soltanto lo spazio tra le coste.

Primo corso di riempimento in opera, al solito 
usiamo i morsetti in legno e aiutiamoci anche 
con quelli normali per tenere tutto in forma 
aspettando che la colla faccia effetto.
Il metodo usato si è rivelato ottimo il corso si 
è adattato perfettamente senza forzare mol-
to, l’esperimento è riuscito lo userò anche per 
resto dei corsi di prua, fare tutto da un mas-
siccio sarebbe stato solo un grande spreco di 
materiale, e il risultato finale sarebbe stato 
uguale.
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 Particolare del decoro sul corso 
di riempimento, insieme all’altro forma 
un semicerchio, al termine del corso ho 
ricavato un piccolo battente dove ho 
infilato il corso successivo quello meno 
spesso, il tutto poggia sul pieno di una 
costa per poter chiodare senza proble-
mi. Nel corso della posa in opera del fa-
sciame troveremo diversi decori da fare 
su tutti ho usato questa tecnica dell’in-
castro a mezzo spessore.

Anche il secondo corso è incollato e il 
decoro è a posto, i due corsi interni più 
sottili li ho rifiniti prima di incollarli, 
per falicitarmi il lavoro, dopo basterà 
dare solo una piccola ripassatina con 
la carta abrasiva per togliere eventuali 
aloni lasciati dalla spugnetta che è ser-
vita per ripulire la colla in eccesso.

Le cinte basse sono sistemate con i loro 
riempitori, dobbiamo fare lo stesso 
lavoro anche sull’altro bordo e dopo 
passiamo alla tracciatura e posa delle 
cinte superiori.



 Le Fleuron   pag.  118

         Prima di passare alle cinte superiori, 
ancora altri due particolari, il decoro di 
prua  terminato e rifinito e sotto il pezzo 
a poppa ricavato da un massiccio, questo 
particolare è di notevole difficoltà realiz-
zativa quindi armiamoci di santa pazien-
za e mettiamo nel conto di doverlo rifare, 
oltre alla sua forma molto particolare la 
palella non facilita di certo il compito, 
perché a differenza delle altre cinte questa 
a le estremità obbligate verso prua dalla 
palella dell’altro pezzo a poppa dal dra-
gante quindi nessun errore  è ammesso.
Inoltre i due corsi di riempimento nell’ul-
timo tratto si riuniscono in uno solo, non 
c’è che dire, una bella gatta da pelare, ma 
ne sono sicuro che alla fine ne uscirete indenni, come ne sono uscito io.

Come al solito tracciate la posizione dei 
fori per i chiodi, non lasciarla mai indie-
tro, dopo risulterebbe più complicato per 
via dei riferimenti mancanti, con la pos-
sibilità di fare il foro sul vuoto o troppo al 
limite della bordo della costa, con conse-
guente fuori uscita del chiodo stesso.

          Particolare della testa della cinta sul 
dragante.
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 Nelle foto che seguono le cinte 
del secondo ponte, a prua il corso uni-
co di riempimento ha lo stesso spessore 
delle cinte fino al termine del parasartie 
di trinchetto, questi corsi hanno lo stes-
so spessore delle cinte perché non devo-
no esserci ostacoli quando si effettuano 
manovre con le ancore, inoltre faranno 
da appoggio per le Landre delle Sartie.

La prima parte del corso termina col 
solito motivo a mezzotondo

          Il particolare visto più da vicino

Anche all’altezza del parasartie di mae-
stra il corso mantiene lo stesso spessore 
delle cinte, adesso non ci resta che fare 
tutti i fori con una punta da 0,8 mm.



 Le Fleuron   pag.  120

Le cinte sono tutte al loro posto, il nostro vascello finalmente sta prendendo la sua forma definitiva.

Il Fasciame dell’Opera Morta

 Per fare il fasciame dell’opera morta ho usato al contrario delle cinte del pero molto chiaro per dare risalto 
sopra tutto alle cinte, che avrei potuto tingere di nero o fare in ebano, ma non ho voluto seguire i dettami classici 
oggi tanto in voga (scuola FrÖlich per intenderci), ma seguire una linea estetica tutta mia, quindi niente cinte nere, 
soltanto sfumature diverse di colore. Con questo non voglio dire che il mio Fleuron sarà monocromatico, tutt’altro 
anche io userò l’Ebano, il Bosso, il Cedro del Libano e il Sorbo Rosso e forse qualche altra rara essenza lignea, il 
tutto senza esagerare.

Il primo corso del fasciame, notate la 
caletta che accoglierà il corso succes-
sivo più sottile, oltre alla difficoltà di 
piegare il corso, bisogna anche ricava-
re il battente per il portello e seguire la 
sagoma del decoro, in parte disegnata 
a matita sulle coste, Guardate la dif-
ferenza di colore dalle cinte, quando 
avrò lucidato tutto a gomma lacca e 
cera sarà ancora più evidente e avrà 
un bell’effetto cromatico, così almeno 
spero.

Questo primo corso di fasciame non è 
di facile esecuzione per via del battente 
per le cannoniere, e l’adattamento sotto le soglie, quindi calma e gesso, facciamo un passo alla volta e come un 
grande intarsio, montiamo tutti i pezzi dei corsi tra le due serie di cinte, cerchiamo di dividere lo spazio in parti 
uguali il più possibile e non lasciare troppo spazio tra un corso e l’altro.
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 Nella foto si intravedono le Cubie, vi chie-
derete come mai ci sono due cilindri forati invece 
che il classico foro sugli scalmi, presto detto, quan-
do ho fatto i fori delle cubie sugli scalmi per mia 
sfortuna la punta del trapano da 18 mm di dia-
metro per legno a punta centrale che non mi ha 
permesso di fare il foro partendo da una misura 
più piccola e via via  allargarlo fino ad arriva-
re alla misura esatta, ma ho dovuto farlo in una 
sola passata, e peraltro su di un piano inclinato, la 
cosa purtroppo ha fatto in modo che i fori invece 
di circolari risultassero ellittici, chiaramente non 
era il caso di rifare di nuovo gli scalmi, così ho 
pensato di allargare i fori con una raspetta e pre-
parare con il tornio un cilindro cavo con le misure 
adatte, l’interno è di 18 mm, che a sua volta sarà 
rivestito con un leggero lamierino in piombo, alla 
fine non si vedrà nulla ma era importante che il foro fosse della misura esatta e perfettamente circolare. Come al 
solito non nascondo le mie magagne, ma le mostro per farvi capire che qua di santoni non ne esistono tutti sba-
gliamo, l’importante è che lo sbaglio non sia strutturale o visibile.

La parte a prua dei corsi è terminata 
e si intravede a sx la continuazione 
del primo corso più sottile.
Le cubie come potete constatare sono 
a posto e del lavoro sottostante non 
ve ne è traccia, lo stesso sarà anche 
all’interno della Gatta.

Anche il secondo corso è in opera, la foto mostra il battente per il portello, i fori per i chiodi e la soglia. Come 
noterete il fasciame ha una forma tra-
pezoidale in quanto si va a ridurre man 
mano che sale e arriva alla terza cinta, 
per fare questi corsi ho preparato i listelli 
allo spessore maggiore, sono quattro file 
di corsi per bordo, quindi quattro misu-
re diverse. A questo punto preparate un 
piano inclinato che servirà per fare il lato 
obliquo del nostro trapezio e posatelo sul 
piano mobile della pialla a spessore, una 
volta passati tutti i listelli essi dovranno 
formare un piano continuo senza scalini 
che avrà da una parte lo spessore mag-
giore del primo corso e dal lato opposto 
quello minore del quarto corso. Spero di 
essere stato chiaro.
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 Da questa foto si può apprez-
zare meglio la forma dei corsi.

La stessa foto ingrandita sul particolare 
dei corsi.

Una panoramica del bordo destro qua-
si terminato.
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 Particolare dei decori di prua, 
sotto i due bordi con il fasciame tra 
le cinte terminato, vi posso assicurare 
che è davvero un bel vedere, sembra 
una nave vera la scala 1:24 da delle 
prospettive veramente affascinanti e 
realistiche.
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Il Quadro di Poppa quasi terminato.
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Il Quadro di Poppa

 Prima di iniziare il rivestimento della parte alta della murata, dalla quarta cinta in su, dobbiamo portare 
a termine il Quadro di Poppa, per ovvi motivi di opportunità, in quanto il fasciame del quadro deve terminare a 
filo della murata, dopo sarebbe complicato posarlo con quello di murata già in opera.
La tavola numero dieci ci da tutte le misure e i riferimenti necessari per la realizzazione del quadro, il primo lavoro 
da fare è quello di preparare i bagli che sono gli ultimi del secondo ponte e del cassero. Per realizzarli usiamo sem-
pre  il metodo delle sagome, quindi già che ci siamo, prepariamo le sagome anche degli altri bagli che ci serviranno 
in futuro, meglio se in compensato avio da 2 mm.
Una precisazione è obbligatoria a questo punto, ho deciso di fare suddetti bagli più larghi della loro misura reale, li 
ho portati fino a filo del quadro, evitandomi così 
di mettere poi degli imbuoni tra una Lumiera 
e l’altra. Le foto che seguiranno vi scioglieranno 
qualsiasi dubbio.
Una volta preparati i bagli con le loro code di 
rondine, dai piani prendiamo le misure per le 
calette che andranno ad accogliere le lumiere, 
posizioniamo i bagli nella loro sede senza incol-
larli lo faremo alla fine quando avremo provato 
tutti i vari pezzi che compongono il quadro.

L’incastro a coda di rondine del baglio del secondo ponte, 
questi sono leggermente più sottili degli altri, la larghez-
za comprende già lo spessore degli imbuoni. Un piccolo 
consiglio le calette sul baglio del secondo ponte fatele via 
via che vi servono, non correrete il rischio di cattivi alli-
neamenti e dover rifare il baglio, come è successo a me.....

Adesso viene il bello, dobbiamo mettere in cantiere gli Scalmotti della Volta che nel nostro vascello sono sei, con le 
relative code di rondine nascoste, il mio suggerimento è quello di lasciare la parte centinata esterna molto abbon-
dante diciamo qualche cm, per far si  che al momento di fare il maschio della coda di rondine non ci siano proble-
mi di fragilità del legno con conseguente rottura del piccolo particolare, la centina finale vi consiglio di farla una 
volta provato l’incastro, solo a quel 
punto potrete tagliarla e rifinirla.

Due Scalmotti pronti per esse-
re montati sul quadro, la coda di 
rondine è a posto come pure le ca-
lette per le soglie e sopra soglie del-
le cannoniere di ritirata, fatte alla 
fresatrice.
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 Particolare ingrandito della coda di 
rondine nascosta, mi ha portato via circa 
un’ora di lavoro, ma alla fine mi ha molto 
soddisfatto, lo scalmo si è incastrato perfetta-
mente al dragante, sorreggendosi senza l’ausi-
lio di nulla.
Prepariamo adesso le sei lumiere, non com-
portano nessuna difficoltà di esecuzione, e in-
colliamole agli scalmi, per far si che abbiano 
la giusta sagoma avremo cura di preparare 
un piccolo scaletto ad hoc.
Per rinforzare la tenuta dell’incollaggio tra le 
due parti, ho messo tre perni di noce da tre mm, come evidenziato dalle due foto che seguono.

I due pezzi incollati.

I tre perni di rinforzo, anche se nella re-
altà non c’erano ho preferito metterli per 
sicurezza, la colla terrà pure, però meglio 
un eccesso di prudenza che dare troppa 
fiducia alla colla non credete?

I tre perni rifiniti alla fine non li vedre-
mo, sarà tutto rivestito dal fasciame e 
dalle serrette.
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 Come noterete il mio diario è molto 
ricco di foto, per me valgono più di mille di-
scorsi.

Il primo pezzo in opera, il filo esterno del ba-
glio non ha ancora l’angolo giusto, lo sistemere-
mo alla fine quando tutto sarà incollato.

Vista da sotto, non ho usato una dima ma i ba-
gli come punti certi di riferimento, le calette a 
quello del secondo ponte ho deciso di farle volta 
per volta per essere sicuro della verticalità della 
lumiera.

Lo scalmo di volta si adatta 
perfettamente al dragante, è 
una piccola grande soddisfa-
zione quando il lavoro è pro-
prio come ve lo siete immagi-
nato nella vostra testa.
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 Tutte le lumiere e gli scalmi 
sono al proprio posto, come anche il 
pezzo centrale del coronamento, non 
ci resta che fare i tenoni sulle teste de-
gli scalmi che accoglieranno gli altri 
due pezzi, altro lavoretto tutt’altro 
che semplice.

Anche le sopra soglie delle 
cannoniere di ritirata sono al 
loro posto pronte per essere 
incollate.

Il secondo pezzo del coronamento 
per farlo mi sono servito come al 
solito di una sagometta, ho prepa-
rato anche le calette per i tenoni 
degli scalmi, nella foto se ne intra-
vede una già fatta. La difficoltà di 
questi due pezzi sta nel fatto che 
oltre ad essere curvi hanno anche 
i due piani del lato corto non per-
pendicolari al piano lungo, quindi 
dovremo fare tutto molto grasso 
per poi togliere a poco a poco, fino 
a raggiungere la forma definitiva, 
che sarà data una volta incollato 
il pezzo alle lumiere.
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 Il coronamento terminato, 
altra piccola soddisfazione, credo 
sia venuto molto bene, ripassare 
tutto con la carta vetro molto fine 
e togliere sopra tutto i residui di 
colla visto che il coronamento sarà 
a giorno.

Altra vista del coronamento

Particolare della parte centrale, 
a differenza dei disegni l’ho fatta 
stondata anche sulla faccia inferio-
re e incassata alle due lumiere cen-
trali. Questi piccoli particolari pos-
siamo modificarli un po visto che 
non sappiamo con precisione come 
il Maestro d’ascia li abbia eseguiti.
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 Finalmente ci toccherà fare un lavoretto semplice semplice, se preso per il verso giusto, il massiccio centrale 
dove praticheremo un foro cilindrico parallelo al dritto, dove entrerà la testa del timone chiamato Losca.
Non allarmatevi più di tanto, ma procedete un passo alla volta senza fretta e vedrete che tutto filerà liscio senza  
problemi parola di modellista.
Ho usato il seguente metodo, ho preso la tavola numero 7, ho disegnato un rettangolo che conteneva tutto il pez-
zo da costruire, ho preso le misure del parallelepipedo avente come spessore lo spazio tra i due scalmi centrali, la 
larghezza e l’altezza li ho ricavati dal disegno, tenendomi un po abbondante, il massiccio dovrà essere formato 
da una parte centrale spessa quanto il dritto, 
(mi raccomando la precisione) e da altre quat-
tro tavolette il cui spessore lo ricaverete dai 
piani, incollate fra loro tutti i pezzi lasciando 
senza colla il pezzo centrale nella parte bassa 
anteriore, una volta fatto il foro e ritagliato il 
massiccio la parte centrale quella spessa come 
il dritto si staccherà senza problemi.
Una volta fatto il parallelepipedo calcoliamo 
l’angolo che dovrà avere il foro per il passaggio 
della testa del timone, fissiamolo alla morsa sul 
trapano a colonna e foriamolo, adesso si può 
tagliare il pezzo che ci servirà, di lato gli scarti 
del massiccio, sotto il pezzo esploso.

Gli scarti del massiccio.

Il pezzo pronto per il montaggio, con la fresatrice 
ho fatto i due ribassi in alto per portarlo al giusto 
spessore tra gli scalmi centrali.
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 Il pezzo in opera pronto per essere 
incollato, questa volta è riuscito al primo 
colpo.... per posizionarlo infilarlo dal bas-
so verso l’alto le foto mostrano la sequen-
za.

Il pezzo è entrato nella sua sede 
pronto per essere incollato

Anche gli imbuoni tra il controdra-
gante e gli scalmi sono al loro posto,  
come pure le sopra soglie,siamo qua-
si giunti al termine della costruzio-
ne della prima parte del quadro di 
poppa, non ci resta che preparare i 
listoni modanati.
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I Listoni Modanati.

 Si tratta di speciali corsi di fasciame con la faccia a vista modanata, per realizzarli ho usato del legno 
di bosso per le sue eccellenti qualità, nel nostro vascello ce ne sono di diversi tipi quelli sulla murata hanno due 
sagome diverse per fare le sagome ho usato due piccole frese autocostruite da usare sulla fresatrice, a 1:24 con il 
truschino sarebbe stato un lavoro improbo per via della grande quantità di materiale da togliere.

         Una delle due frese autocostruite con il picciolo da 8 mm

Per fare la sagoma ho preparato un piano con 
una guida, ho fatto uscire un pelino alla vol-
ta la fresa perché avendo un solo tagliente e i 
giri della fresatrice sono un po pochi, dovevo 
togliere un poco di materiale alla volta, dun-
que per non avere problemi la tavoletta l’ho 
ripassata molte volte di cui l’ultima ho dovuto 
ripassarla per ben tre volte alla stessa profon-
dità di taglio, per togliere i piccoli gradini che 
si erano creati, poi ho preso un po di trucioli e 

ho levigato la cornice. Una volta finito ho tagliato 
a misura la cornice con la sega circolare, e ho di 
nuovo ripassato la tavoletta per fare un’altra cor-
nice questo fino a che il pezzo me lo a permesso. 
Chiaramente ho usato più tavolette e ho fatto la 
cornice su tutti e due i lati.
Stesso lavoro anche per l’altra cornice, due ore di 
lavoro contro molte di più se avessi usato il tru-
schino.

Una serie di listoni finiti e pronti per essere usati.
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 Il primo listone modanato l’ho usato 
con un piccolo adattamento sul quadro di 
poppa, come vedete l’ho messo in opera tutto 
intero, il motivo è sempre per lo stesso, la dol-
cezza della curva, il passaggio della porta del-
la balconata lo farò più in là, per rinforzare il 
listone ho messo due caviglie di bosso da un 
mm  per lumiera. Ho anche posato il fasciame 
in alto, l’ultimo corso è sagomato come il co-
ronamento, gli altri hanno la stessa curva del 
listone.

Sotto il particolare delle caviglie.

Anche il fasciame del-
la volta è sistemato, le 
cannoniere circolari del 
secondo ponte sono fi-
nite, le sogliette anche, è 
stato tutto rifinito, non 
ho messo in opera sol-
tanto il fasciame basso 
della balconata lo mette-
rò dopo che sono usciti i 
listelli del pavimento, che 
sono la continuazione del 
ponte, adesso non ci resta 
che proseguire con il fa-
sciame di murata dopo la 
quarta cinta.
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Il Fasciame dell’Opera Morta II° Parte

 Con il truschino riportiamo i riferimenti dei listoni modanati sulla murata, dividiamo lo spazio in modo 
che le intestature a palella poggino sul pieno, prepariamo le palelle (sono a palella semplice), posizioniamo tutti i 
pezzi sulla murata quando tutto sarà ok siamo pronti per incollare i listoni, sempre aiutandoci con i nostri morset-
ti autocostruiti stando attenti a non stringerli troppo per non rovinare la modanatura, il bosso resiste molto bene 
comunque meglio non esagerare.
Il listone di capodibanda non pre-
senta grossi problemi se non a prua 
per via del suo sciancramento, ma 
con qualche taglietto sul retro non 
si dovrebbero avere problemi di po-
sizionamento. Gli altri listoni detti 
delle spalle, invece  hanno bisogno in 
alcuni punti di sostegni che andran-
no a formare un ulteriore parapetto 
traforato (Impavesata).
Dai piani ricaviamo tutte le quote 
necessarie per questi sostegni qua-
drati, che sono incassati sugli scalmi 
delle coste, sulla testa hanno un pic-
colo tenone, che realizzeremo con la 
piccola sega circolare della Proxxon, 
per quanto riguarda i tenoni sulle 

teste degli scalmi usaremo un’altra 
tecnica li faremo posticci, più in là ve 
la spiegherò.
Alcuni di questi montanti faranno 
da stanti laterali per le cannoniere 
del cassero e del castello, sormontati 
da un grazioso arco modanato, sulla 
testa sono stati ricavati i tenoni che 
accoglieranno il capodibanda.
La foto mostra i particolari.

Le cannoniere del cassero, queste a 
differenza delle altre hanno la soglia 
superiore sagomata.
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 Altre viste dei listoni, qui 
sulle teste degli scalmi sono già stati 
posizionati i tenoni posticci.

Ancora un’altra vista, questa volta 
dall’interno verso poppa.

Vista del castello, in fondo alla foto si 
intravedono i bittoni di manovra delle 
ancore (Monachetti), sono tutti postic-
ci calettati sugli scalmi delle coste, qui 
dovete stare attenti all’allineamento e 
la curva che formeranno, deve essere 
la continuazione dell’ultimo scalmo. In 
primo piano i montanti calettati in at-
tesa del listone e del capodibanda.
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 Altra vista del castello, con i bit-
toni in primo piano, le macchie bianche 
che vedete con una leggera carteggiata 
andranno via, sono piccoli residui di 
colla lasciata dalla spugna e che il fred-
do ha sbiancato. Il listone vi consiglio 
di montarlo intero ritagliare le aperture 
delle cannoniere una volta che la colla 
abbia tirato, sarà più semplice incollar-
lo. Una volta terminato rinforzare le 
parti con due caviglie di bosso.

Sotto anche i due corsi di riempimento 
sono a posto, i bittoni hanno ancora bisogno di una ripassatina per farli tutti uguali.

Prima di proseguire con la messa in opera del fasciame ci resta ancora un piccolo lavoretto dobbiamo fare i riempi-
menti per i passaggi delle manovre, partendo da poppa uno si trova alla fine del casseretto e serve per il passaggio 
della manovra di ritorno della scotta di maestra, è un semplice imbuono traforato, più avanti sul passavanti tra la 
sesta e la settima cannoniera del secondo ponte, c’è 
un massiccio con intagliati due canali con puleggia, 
uno dei quali serve per il passaggio della scotta di 
trinchetto, infine poco prima dell’inizio del castello 
di prua, sul passavanti ce un’altro imbuono sempre 
per il passaggio delle manovre, tutti i riferimenti li 
possiamo prendere sulla tavola numero tre.
Di lato il massiccio con le cavatoie e le pulegge, men-
tre gli altri imbuoni sono a filo dell’accostolato que-
sto è a filo del fasciame e delle serrette all’interno (le 
pulegge sono in legno di bosso, nella realtà erano in 
legno Santo).
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 Nelle foto seguenti tutte le fasi 
della lavorazione dei massicci (Pastec-
che).
Per prima cosa preparate un regoletto 
abbastanza lungo, alle due estremità 
segnate tutti i riferimenti necessari per 
fare le due cavatoie alla fresatrice con 
una punta da 2 mm, una volta fatto 
tagliate il pezzo a misura e segnate sul-
le due coste la sua posizione, con una 
piccola lama tagliate i bordi e con un 
piccolo scalpellino e raspetta rifinite la 
cava. 

Se avrete fatto tutto bene il risultato fi-
nale dovrà essere come quello sotto.

Il trucco è lasciare lo spazio, che dovrà 
ricevere il massiccio, qualche decimo 
più stretto il pezzo deve forzare un po 
sempre senza esagerare.

Una volta fatto preparate le quattro pulegge al tornio, foratele con una punta da 2 mm prima di tagliarle, per rica-
vare l’incavo una piccola lima a coda 
di topo farà al caso nostro, rifinite tut-
to con carta abrasiva fine e trucioli di 
bosso per lucidarle, unica attenzione è 
farle un decimo più strette della cava-
toia. Con una punta da 2 mm forate 
da parte a parte il massiccio e infine 
posizionate le pulegge all’interno del 
massiccio, infilate un perno di ottone 
della giusta misura ribbattetelo sulle 
teste ed il gioco è fatto. Si notano in 
alto i cavicchi in bosso per rinforzare 
i listoni modanati
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 Adesso siamo pronti per ricominciare la posa del fasciame sopra la quarta cinta, come noterete dalle foto 
nel frattempo tra un listello e l’altro, in attesa che la colla asciughi, ho iniziato a mettere tutti i cavicchi sui listoni 
modanati, sono da un mm per fare il foro ho usato il minitrapano e una punta da undici decimi così da poter eg-
giungere un pelo di colla diluita.

Di lato i primi pezzi a prua ab-
bastanza complicati da adattare 
alle forme, come al solito ci aiu-
teremo con i famosi tagli trasver-
sali, il lavoro questa volta è un 
po meno complicato, il fasciame 
è a filo delle cannoniere, nella 
realtà anche qui c’è un picco-
lo battente ma in scala sarebbe 
soltanto di due decimi, serviva 
per stagnare i portelletti volan-
ti. Il decoro segue quello di sotto 
e come sotto il fasciame è a filo 
delle cinte fino al decoro. Anche 
l’altro listone modanato e il suo 
riempimento sono stati posati, si 
vedono i cavicchi ancora da tagliare.
Il primo listone modanato in corso d’opera l’ho modificato, la sua forma non mi entusiasmava, troppo elaborata, 
per fortuna non ho dovuto rifarlo, ho soltanto preparato un truschino con la sagoma giusta e con qualche passata 

ho raggiunto la forma desiderata

Nella foto il listone con la nuova forma.

Una veduta della prua finita, manca solo la suola che farò in ebano.

Potete notare inoltre che il li-
stone modanato ad un certo 
punto spiana, lì è dove sarà 
posizionato il parasartie di 
trinchetto, anche al centro ci 
sarà una bassura simile per il 
parasartie di maestra. 
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 In questa pagina tutte foto 
che riguardano il fasciame dell’opera 
morta terminato, manca solo la chio-
datura in ferro, e il capodibanda in 
ebano.
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 Per fare i tenoni posticci sulle 
teste degli scalmi delle coste, per prima 
cosa ho preparato un listello quadrato 
di pero  da 3 mm, con la circolare ho 
ridotto fino a 2 mm di lato la porzio-
ne di circa un cm, con una limetta ho 
stondato gli angoli fino a fare un ton-
dino di circa 2 mm, ho tagliato a misu-
ra il listello con un seghetto lasciando 
circa 2 mm di testa quadrata, infine ho 
tracciato sulle teste degli scalmi il punto esatto da forare con una punta da 2 mm dove ci ho incollato i tenoni.

La riduzione di spessore alla circolare, si fa tran-
quillamente a mano libera.

I fori da 2 mm sulla testa degli scalmi.

Un tenone pronto per essere incollato.

Qualcuno potrà anche storcere il naso, ma per-
ché complicarsi la vita per fare dei particolare 
che non vedremo mai direttamente ricavati dagli 
scalmi invece che posticci? La prima foto in alto 
mostra il risultato di questa lavorazione, sembra 
molto realistica non trovate anche voi?
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 Fine Seconda Parte     

Anguillara 8 febbraio 2010  




